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INTERLOCUTORI 





La castellana Ulrica d’Arabella — avola di 
Sancia — moglie di 

Lapo dei Chiaromonte 

Cleta — loro figliuola 

Almea — sua nutrice 

Il Giullare 

Messer Antonello di Conversano 

Il Malaspina — cerusico 

Un Donzello 

Altri donzelli e donne 


L' azione si svolge, al XII secolo, 


nella ròcca degli Arabella 
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Una sala nella ròcca degli Arabella. La castellana Vitiea 


sulla scranna, accanto ad una tavola; una panca con 
cuscini dall’ altro lato. Il Giuttare entrando ; poi èl JA 
Ù 


MalaspiP9. 


ULRICA Nuove non hai? Nessuna ? 
IL GIULL. Ahimè, Madonna, 


L’ oscenità dei casi è vecchia al mondo! 
un’ avventura occorse alla vicina 
Ròcca dei Chiaromonti in sul Gargano... 


ULRICA Fra chi? 


IL Giut. Fra monna Bice e sora Isotta: 


La casta monna Bice! (irozicamente) LA 
E non indegna 








ULRICA i 
sorella di ser Lapo: osceni entrambi ! lari 
ILGiuL. L2 tomba del suò cane ha sopra il motto: Ch, A 
« Ai ladri urlai ed agli amanti tacqui, 40 
si che a Messere ed a Madonna piacqui, » UE, 


E il suo recente caso è casto a segno x 
cEse in versi lo recai, perchè la forma i 
Ne camuffasse il fondo, a somiglianza 
p” una sgualdrina in tonaca di suora: 





Monna Bice obliviosa 
Del suo nobile lignaggio, 
Ne’ suoi sogni era pansosa 







D'un suo paggio 
Ma si cruccia e s' arrovella, 
In segreto, anch’ egli, ed ama 
Sora Isotta, la donzella 
Della dama. 
Una sera, un’ ombra è assisa 
Sotto i tigli.. e sembra Isotta... 
Lui l’ assalta... ella il ravvisa 
E... non lotta. ( 
Ma la possa del donzello, 
\ Per tropp’ ansia e troppo attesa, 
Gli fallisce in sul più bello 
De l’ impresa. 
In quel mentre, il ciel balena 
E rischiara insiem la grama 
Faccia al paggio, e il volto in pena 
Della dama. 
E il garzon, che in cor vien manco, I 
Si seagiona: « Io mi credea 
Fosse Isotta!» — « Ma quand’ anco 


Î 


Nell’ idea — 
Che foss’ ella, (lo rampogna 
Monna Bice, il viso in broncio) 
Occorrea che a la bisogna 
Foste acconcio! » 





Entra il MALASPINA 


: 2 ULRICA Motto da lupanare... e sempre il tema 
Di castellane adulte incapriccite 





Di paggi adolescenti !'—(A/ MALASPINA, che le 
porge una tazza su d' un vassojo, nella quale 
egli versa alcune gocce di una medéla) 

Ah, tu?... Di nuovo Vie 
Suvvia, buon Malaspina, è vana impresa 
Curare il mal degli anni; ormai son troppi: 
Son cento ormai ! 

IL GIUL. Madonna, un cavaliero 
Di casa tua, prigione in Terrasanta, 
Mise la man sugli occhi, a non mirare 
L’ insegna musulmana ; e, per comando 
Del barbaro califfo, ebbe bruciata 
La mano peccatrice... All’ infedele, 
Che regger gli volea su lara il braccio, 
Disse: « Ben son da me; basto a me stesso ! » 
Ond’ è che, da quel tempo, il tuo blasone 
Ha fiammeggiante un’ ara e sopra un braccio 
Che stendevi la mano, e il motto appiede : 
« Ara bella per me! basto a me stesso ! » i 
E tu, del vecchio ceppo unico ramo, Va 
Tu basti a te, Madonna... 
MALASP. E sei sostegno 
Anche d’ altrui tu sola... Un falciatore 
Sarei dei tuoi terreni, un umil servo 
Di gleba... 
IL GiuL. (meravigliandosi). 
Un uomo non ingrato al mondo?! 
MaLasP. ...E all’amor mio, non dico al mio sapere, ì 


Consenti la tua cura. 
ULRICA Io v’ ho pensato 
Tanto a la morte!... Ormai per me d’ ignoto 


Altro non ha che l’ora in cui m' attende... 
Orvia, sai tu predirmi, o mio giullare, 
Come morrò ? 












IL GIUL. Morrai certo incutendo 1 
Rispetto anche alla morte! Essa non giunse 
Ad infiacchirti il cor neppure il giorno 
Che ti rapì tuo figlio! In Sancia, invece, 
Figliuola di tuo figlio, il cor straripa 
Per troppo affetto... E in Cleta, ahimè, verace 
Prole di Sancia, eccede, oltre 1° affetto, 
L’immaginar... 

ULRICA  (crucciandosi). Più scruto e meno intendo 
Cleta e la sua manìa!... Quest’oggi, a nona, 
Torrà 1’ anello... 

IL Gut. E al solo averlo in dito 
Guarirà per incanto! (ironicamente) 

ULRICA (inquieta e rabbiosa). Iddio mi vede, 

\ Ogni prova tentai; sua madre anch’ essa 

Non legge in cor di lei... 

MALAS. Madonna Sancia 

i Ben sospettò che Cleta amasse un tempo 

fi Renato Conversano... 

i ULRICA A te dimando 
La chiave dell’enimma: un dì sen venne 
Cleta da me... Sa Dio se l’ami e quanto!... 

MALAS. Ma pur tremar la fai! 

ULRICA (di scatto con îra). Di che tremate 

Tutti dinanzi a me? Gente pusilla! 














} 















Entra un DONZELLO 






IL Donz. (porgendo il rosario sul libro di preghiere). | 
"5 Madonna, attende Cleta i tuoi comandi. 
ULRICA Venga da me costei! (Il DONZELLO esce) 
Com’ebbe udito 
D’essere chiesta in nozze, ella sen venne 










E mi parlò: « Madonna, io sono a dirti. | | © 
Che bramo a sposo mio nostro cugino > 308 
Di Montaperti; a te mi raccomando; 
Altri che lui non voglio! Altri che aio 
Nessuno: lo giurai! » 
IL GIUL. Troppa insistenza! 
ULRICA Sancia, sua madre, ha caro il bel Renato 
Di Conversano e propendea per lui; 
Ser Antonello, padre al giovinetto, 
Già di buon grado offriva il suo consenso; 
Ma Cleta, in domandar con quel contegno 
L’assenso mio, parea che si struggesse 
D’amor per Guido... Ed or... la fede è data 
Ai Montaperti, ed io non la ritiro. 
Lo sposo è qui; la marchesana Orsina, 
Sua madre, è giunta... e spero ancor che manchi. i 
L’arrivo di ser Lapo... Oh, se non fosse 
La riverenza delle Somme Chiavi, 
Che m'è di freno al labbro!... dd 
Ir GIUL. Origin prima 
D’ogni sventura il dì che Roma impose e 
Guelfo marito a Sancia, unica prole 2/0 
Di fieri Ghibellini! "a 
ULRICA Ancor mi rodo 
Per le abborrite nozze ingiunte a lei 
Con quell’inetto guelfo e lurco Lapò... 
IL Giur. Lurco più ch’altro mai! 








Rientra il DONZELLO 


IL Donz. porge un breve ad Ulrica. rtl 
ULRICA legge. è n.30 Ve 
IL GiuL. (da parte a Malaspina). Madonna Sancia, 





Andò poi sposa a Lapo, a l’ora in cui 


I Mi 
IL Grur. 


IL Donz. 
ULRICA 


— MALAS. 


| ULRICA 
IL GiruL. 


ULRICA 






Infantilmente vaga e sospirosa 
Fu d’Antonello, un tempo, a’ suoi venta 


Ser Antonello, in fuga, era scampato 
Di là da l’Alpi... E, quindi, Cleta è chiaro 
Che nascer non potè se non da Lapo: 
L’altro, ser Antonello, era lontano... 
Ma Sancia temo assai che, incapriccita, 
Già d’Antonello un dì, non provi adesso | 
Ben altra bramosia del suo figliuolo, 14 
Del bel Renato, che tal quale in viso 
È somigliante al padre... A chi tramonta. 
Piace l’aurora! A vecchia gatta in pasto 
Tenero topo! i 
Assai tu parli, o matto ! 
E mal francheggi tu la tua prudenza 
Sotto l’usbergo del sentirti un saggio ! 


Rientra il DONZELLO 


Madonna, è qui la Cleta... 
Ecco costei 


Entra CLETA 


Madonna, per pietà se tu l’accogli 
Con quell’aspetto arcigno, ella ne muore! 
La si direbbe un’ombra! 

O meglio, un foco 
Fatuo venuto fuor dal cimitero! 
(a Cleta). 
Ma perchè tremi ?... Espio certo un peccato 
Che non rammento!... Iddio mi vuol punita 


ll 





Nei discendenti miei !... Ma non venisti 

Tu, franca, da te stessa, a dirmi un giorno; 
« Nonna, sarò di Guido: altri non voglio! » 
E non tremavi allor! (aspramente) 








MALAS. (supplichevole). Nè far che tremi 

Adesso ! i nti 
ULRICA Ed or lo vuoi? Lo vuoi tu sempre ? i 
cLeta Lo voglio... sì... lo voglio... anzi, al più presto.. sE 3 
ULRICA Vien qui! qui sul mio petto, ultimo fiore fa 

Della mia casa!... A me, l’avola tua, a 

Giura che tu lo vuoi! E 
CLETA (con nodo alla gola). Lo giuro... 4 (i 
ULRICA (4 Malaspina). Intendi? d 
Ir GiuL. Han occhio i saggi a legger dentro ai cuori ! i: hi 
ULRICA Cara, suvvia, va pure! (Za carezza) I 
CLETA Addio, Madonna, dc 


Vado... e se mai... se mai tristezza alcuna 19000 
Io ti costai fin qui, se non volente i 
Mancai... tu mi perdona... e benedici 
L’ultima volta... 

Ir GiuL. (da sé). A morte e non a nozze 
Sembra che vada! 

CLETA E tu, buon Malaspina, 
La vita ti sorrida... Io ti son grata 
Di tante cure... Innalzerò preghiera 
Anche per te... 

Ir GiuL.(sottovoce ad Ulrica). Nel Cielo! 

CLETA E Dio m’assolva 
Se alcun dolor recai, per avventura, 
A chi mi pose amore! 












IL GIuL. (sottovoce ad Ulrica) Ella si stacca. 
Al tutto da la terra! 

ULRICA Oh, che presagio 

Sento di lutto! 







Entra ALMEA 


 CLETA ‘ Almea... 
| ALmea (ad Ulrica). Ero inquieta 
Per la mia Cleta: andavo intorno in cerca 
Di lei, perchè sua madre ha preparato 
L’abito nuziale, e vuol vestirla si 
Rue le sue mani. h 
ULRICA Andate! 3 
ALMEA (da sè uscendo). Oh, chi m’ avesse 
Detto che la mia Cleta andrebbe a nozze 
A Come al supplizio! (Zsce con CLETA) 
MI. (Grux. Antica una sentenza 
Mi.) Dice che il Bello ha più poter del Bene... 
dr — ULRICA E intendi? 
_ IL Giur. Il dì che fosti in sul Gargano, 
* La scorsa estate, un paggio, inetto al nuoto, 
Scese a bagnarsi al mar, che procelloso 
Lo respingea dal lido... Era perduto! 
DL Per avventura, anch’ essi a la costiera 
di Venian Renato e Guido; e, in suo soccorso, 
Furon di lancio a nuoto in men che il dico. 
kt Disputa generosa! (Sì cava è berretto) 
Iddio li ammira! 
Guido di Montaperti è d’ un lignaggio 
Di marinari, e porta in campo azzurro 
L’ onde d’argento; e, ben che sia sscondo 
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ULRICA 
MALAS. 


Ir GIUL. 


ULRICA 


IL GIuL. 


ULRICA 


In tutto al bel Renato, in quel cimento 
Vinse l’emulo suo, traendo in salvo 





Dal vortice dell’ onde il tuo donzello. vi 
E il bel Renato allor, palesemente 1 
Sgombro di gelosia, sfogò la piena "DO 
Dell’ allegrezza sua, con ripetuti sa 
Tuffi nell’ acqua... Avea del cigno!... E poi po. 
Salì gli scogli, e, come dando un inno, È 
Mandò dal petto, in baldo atteggiamento, va 
Squilli di voce al cielo. Il fondo oscuro vol 
D’ una striscia di nubi a l' orizzonte dl 
Facea spiccarne il corpo illuminato I 
Dal sole... Il Bello ha più poter del Bene: lE; 
Guido, il buon Guido avea salvato il paggio a 
E gli occhi ammalîati eran rivolti i Md 
Al bel Renato! (E 

E vuoi tu dir con questo ? ven) 
Che donna non si dà, la quale elegga hi 
Guido di Montaperti e non Renato > FARAI 


Di Conversano ! SE 
Ancor che un saggio, intendi da 


Di lancio: bravo! o A 

Oh, chi mi dà la chiave a 

Di questo enimma?E, ancorche l'abbia, è tardit | 

La 

Rientra ALMEA Di 1 

(sottovoce ad Ulrica). un 

Ti cadde in mente mai d’ interrogare sea 

Questa fidata Almea ? Pet 

(24 Almea). Perchè ritorni, ; 
Almea ? 
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ALMEA 
IL GIUL. 
ALMEA 


ULRICA 
ALMEA 


MALASP. 


ALMEA Direi chs l’han stregata... ove un sospetto... 
IL GruL. E che sospetto ? (con ghigno) 


ULRICA 
ALMEA 


IL GIuL.(scusandolo ironicamente). 


ALMEA 


Per messer Lapo. Al tuo messaggio 
S'è fatto vivo... 
Affè, n’ avea ben d° uopo: 
Era di quelli che non fur mai vivi! 7 
Interverrà, quest’ oggi, a gli sponsali si 
Della sua Cleta... 9 
E Cleta... Hai nulla a dirmi? 
(crollando il capo si asciuga gli occhi). 
Avola tu le sei, madonna Sancia 
L’è madre, ed a me sembra, a un tempo stesso, 
D’ esserle nonna e madre. E Dio mi faccia. 
Bugiarda, ma, per me... dico che muore; 
Io sento in me che muore! 
E sente il vero! 





Parla! 
Incenerisca 
Quel suo Renato Iddio! Non vidi al mondo 
Scortese al par di lui... Cor di macigno! 


Sangue non ha, ma foco entro le vene: 
Fin dai primi anni intento a le letture 
Dei paladini antichi, ore e ‘giornate 
Con gli occhi ardenti e fissi al suo volume; 
Guai a sturbarlo! Ed ore ed ore intere 
Quell’ angioletto della sua bambina (di Almea) 
A stargli accanto! 

Un vespro, al giorno appunto 
In che compìa dieci anni, inginocchiata 
Cleta da canto a lui, lo richiedea: 
«Dimmi, mi porti amore? » — Ed egli, immerso 
Nella lettura, accolse infastidito 








er. <=, a. "i 


15 





IL GIUL. 
ALMEA 


ULRICA 
ALMEA 
MALAS. 


La tenera dimanda, e: « No!» rispose. 
Gli detti un manrovescio in su la nuca 
Da fargli batter la bocca villana 
Sopra il ‘volume. — « No ? » Cleta richiese 
Umiliata; e: « No! no! » le soggiunse 
Quel cor di fiera. E la bambina mia 
S’ allontanò piangendo... 
(a Ulrica). Intendi ? 

Alfine 
Sazio del suo volume, andò cercando 
Dov” ella fosse; ed io, da certe rose 
Sfrondate e da un suo nastro allo spineto, 
Pensai che fosse lì dove il giardino 
Va declinando al rio. La bimba avea 
Fatta una fossa breve, a sua misura, 
Vi s'era messa dentro, e, d’ambo i lati, 
Tiravasi da sè con ls manine 
La terra addosso, avendo, in questa guisa, 
Idea di seppellirsi. Allor soltanto, 
Egli scattò gridando impaurito: 
« Non seppellirti, no! non seppellirti! 
Ti voglio bene! » -- E no, non gliene volle 
Nè allor, nè mai! — Vedrò quel maledetto 
Preso, in balìa di donna o di donzella 
Così scortese com’egli è scortese 
Con la mia Cleta! E contro un cor di sasso 
Ti spezzerai tu pur, dispregiatore 
Della fanciulla mia! Confido a Dio 
Le mie vendette, a Dio! 


Sei tu sicura ?... 
La sdegna: io n’ho certezza... 
Egli non ama 
Che imprese, armi, cavalli..... 
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IL GiuL. (grignando). La verità, che di sughero è fatta, 
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ULRICA Ond’è ventura 
Ch'ella si sposi a Guido! (Ad Almea) 
1 E poi?... Prosegui : 
Questa è la tua certezza; e il tuo sospetto? | 


Per tuffata che sia, ritorna a galla!.... 
ALMEA Quel matto lì, Madonna, ecco, mi turba 
Se resta.... ed io non parlo. 
ULRICA Esci, giullare! 
IL GiuL. Il matto espulso, il campo a la saggezza, 
Vi guardi Iddio da l’alto: una sventura 
Certo vi sta sul capo! 
ULRICA Esci! 
IL Gut. Il tuo cane 
Esce, ma, pria d’uscir, dà retta al matto: 
Quel che dirà costei, benchè sincera, 
Certo è il pensier dei saggi: il falso! il falso ! 
(Esce mormorando) 
Monna Bice, obliviosa 
Del suo nobile lignaggio, 
Nei suoi sogni era pensosa 
D’un suo paggio !.. (Esce) 
ULRICA Parla! (ad Almea) 
ALMEA Madonna Sancia, ancor fiorente, 
Non ha di maritata altro che il nome..... 
Ed ha nel suo forziere una pittura 
Chiusa in custodia d’oro: è lui Renato, 
Ritratto in quel dipinto, a quanto appresi 
Da Cleta, che lo vide.... E, quel ch’è peggio, 
Vide sua madre.... 
ULRICA Or via? 
ALMEA Se m’assicuri 
Che non ti sdegnerai..... 
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ULRICA Te l’assicuro! 
ALMEA , Vide, o le parve almen veder sua madre 
Dar baci di soppiatto a quell’effigie..... 
Non sospettar di lei.... 
ULRICA Dar baci?! 
MALAS. A tempo 
Ti prevenì del falso il tuo giullare...... 
ALMEA Ne sto mallevadrice anche col sangue! 
MALAS. Malignamente il volgo osserva e stima 
L’amor, le cortesie fuor di misura 
Di Sancia per Renato: egli è suo paggio.... 
E il sospettar del volgo è pronto al caso 
Di castellane adulte incapriccite 
Di paggi adolescenti... Il volgo è volgo... 
ULRICA È vile! e dal suo cor l’altrui misura! 
Infame villania! Sancia è mio sangue! 
Per la croce di Dio, muore, non falla! 
È figlia di mio figlio, è madre a Cleta.... 


(Abbracciando SANCIA che entra) 


È Sancia d’Arabella, e non già Bice 
Di Chiaromonte! 


Entra un Donzello; poi ser Antonello di Conversano. 
Quindi messer Lapo col il Giuttare. Infine Gieta, 
da dritta, con Rimea, e, dal fondo, la marchesana on» 


sina di Montaperti con suo figlio Guido. Donne e 


Donzelli delle due corti. 


SancIA (abbracciando Ulrica). O nonna, io non ragiono,. 


Più non ragiono ormai; più non intendo 
Mia figlia! 


E 
nia 


cà 


e e 


e 















E chi l’intende! Un vero enimma.. 
Rispondi a me... (Ad Almea) Tu val.. 








ALMEA esce 
TL Donz. (222unziando). Ser Antonello | 
Di Conversano. 1 
ULRICA (a Sancia). A te farò più tardi 


L’ inchiesta che volea. (Ad Antonello che le 
bacia la mano) La tua venuta 
È cara alla mia casa. 
ANTON. E la tua casa 
È cara tanto a me quanto la mia: 
\ Prova ne sia che volli il mio Renato 
Formato alla tua corte e fatto paggio 
Della tua Sancia... 


ULRICA (4ecigliata). E credo ormai compiuta 
La scuola che volesti al tuo figliuolo... 
x Mi pssa il vigilarlo: eluderebbe 


L'occhio di Dio! Non so, direi, che provi, 

Come la salamandra in mezzo al foco, 

n La voluttà più viva entro ai perigli... 
SanoIA Ha tutti i pregi... i 

| ULRICA È ver; ma tutto ha pure 

vi l A desolar chi l’ama! 

| ANTON. (sospirando) . E me pel primo! 

| ULRICA E te, ser Antonello, adolescente, 

Ù Parmi di riveder nel tuo Renato, 

Tanto l’aspetto tuo, d’or son vent’anni, 

L Sembra riflesso in lui; ma il cor gentile 

i a Ch’hai tu non ha tuo figlio: è troppo altero.. 

i Ma tu, ser Antonello, o ch'io m’inganno, 

O la tua mano... 
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ANTON. 
ULRICA 
ANTON. 
ULRICA 


SANCIA 
ULRICA 


ANTON. 


ULRICA 





È vero: io l’ho ferita... 
E come? 
In un torneo... 
(indicando Antonello). Lui giovinetto 
Parmi vedere ancor, che, nel torneo 
Di Castelmonte, innanzi a re Corrado, 
Un’asta ruppe in petto a messer Lapo, 
Per la mia Sancia, e fè vittoriosi 
Tre volte i suoi colori... 
Oh, miei vent'anni! 
(ai donzelli suoî e a quelli d’ Antonello). 
A. voi, donzelli, a voi che siete il fiore, 
Ma non il frutto ancor, vi sia d’esempio 
Messer di Conversano: in lui l’eroe 
V’incanti, il cavalier senza paura 
E senza scortesia, che, a Cepperano, 
Stette di fronte a mille, unico fido 
Di re Manfredi. 
A te, che sei l’esempio, 
L’onor di tutta Puglia, a te s'inchini 
Ogni fanciulla e donna, ogni campione 
Della virtù! 
Discesi il mio cammino 
Da tempo assai; ma pur mi ferve in petto 
Giovanilmente un grido; a Dio l’innalzo: 
Vive, di là dai monti, ultimo Svevo, 
Un giovinetto, re di due corone... 
Che l'Aquila discacci il Fiordaliso !... 
Di certo io nol vedrò; ma voi... lo spero! 





Entra un DONZELLO 


IL Donz. È qui lo sposo; è qui la marchesana 


Orsina... 
ULRICA I miei donzelli e le mie donne! 


Esce pel fondo, a sinistra, seguita da SANGIA 
e dalla propria corte. 
SANCIA (ad Antonello, nel seguire Ulrica) 
Come m’illusi il dì che sospirai 
Di dar mia figlia in donna al tuo Renato! 
Tanto l'aspetto tuo d’or son vent'anni 
È somigliante al suo, che, lui mirando, 
Tornar mi sembra ai miei vent'anni anch'io! 
«ANTON. \ (al Malaspina, che gli aggiusta le bende del 
polso ferito). 
Renda mercede a Dio. Madonna Ulrica 
Ben giudicò di lui: mio figlio ha tutto 
Per invaghir di sè; ma tutto ha pure 
Per desolar chi l’ama... 


Entra da sinistra LAPO col GIULLARE 


Lapo (al Giullare). Un sollione 

UE Da liquefare i sassi, un’afa ardente 

N Boa Da bruciar vivi!... 

TL ANTON. (al Malaspina). Anch'io, ligio al comando 

hi Del mio signore e padre, anch'io contrassi 
Mal’augurose nozze, e tolsi in moglie 
Donna che non amai. Fedele, acchiusa, 

- Silenziosa sempre, ella si spense, 
Più che recando a luce il mio Renato, 
Per l'abbandono mio... M'umilia ancora 











L’altera sua virtù, che più s’affigge ) 
Al mio rimorso innanzi e più l’aggrava! 
MALAS. Gentile è quel rimorso in cui gli estinti 
Talor dei vivi son più forti assai... © 
IL GiuL. (dall'altro lato, a Lapo). 
Ma tu la Cleta tua dal dì che nacque 
Più non vedesti, ed ella ancor non t’ebbe 
Per prossimo neppure... Or, dato il caso 
Di due così stranieri, occorre un terzo 
Ch’unisca in conoscenza i due tra loro... 





A CLETA, da sposa, che entra con ALMEA 


Tengo ad onor, donzella, il presentarti 

Tuo padre, a cui, fin qui, le sue faccende 

Non dieron l’agio mai di farsi Dop 

A te, sua figlia... 
ALMEA (spingendola). Intendi? Egli è tuo padre... 
Lapo Non sembra chella intenda... NE 
ALMEA È sbalordita. 
ANTON. (2 Malaspina con meraviglia). "CM 

Muove all’altar costei ? così consunta? . Sd 
MaLAS. Muove.., ove piace a Dio! su 
Lapo (sollevandole îl mento). Suvvia, fa core, 

Figliuola mia, chè come il fiore in frutto, ) Du 

Così si muta la donzella in donna... È 

Diafana qual sei, pur non di meno, e. i 


Non paventar che sosterrai la prova! *Sa 
IL GiuL. Forte ne tomo! (da sé) PAN 
CLETA (Quasi fuor di sè). Ho freddo... RENE 


LAPO Hai freddo? O come? 


A spegner quest’ardore !... Sti 
pes 








CLETA 


napo 
_ CLETA 











LAPO 
IL GIUL. 
ANTON. 


CLETA 


ALMEA 
IL GIuL. 
CLETA 
ALMEA 


A, 
__ ANT. 







(come una fissata). Appunto... è scritto 
Nel libro del Signor!... 

Che cosa è scritto ? 
Non v’ha, per quanto abbondi, acqua che possa 
Estinguere l’amore !... E non consente 
Al cor la gelosia pietà veruna!... 


È scritto! 
(2 Giullare). È scritto ? 
È scritto! 


(prendendole la mano). O damigella, 
Di me vi sovvenite? 
Oh, sì, messere: 
Il vostro sguardo è il suo... benchè mirata 
Egli non m’abbia mai così pietoso 
Com’or voi fate... In questo sol vien meno 
Tra vostro figlio e voi la somiglianza! 
(al Giullare). 
Affido a Dio le mie vendette! a Dio! i 
Egli sonnecchia in cielo... e qui la morte 
N'è sopra! 
(osservandosi le mani tinte di sangue). 
Sangue ?.. È sangue?.. fi 
(tergendole le mani). È nulla... è nulla... 
Egli ha ferito il polso (indicando Antonello)... 
È mio quel sangue: 


DI 


Mi perdonate!.. 


(con sospiro significativo, afisa nel vuoto). 
Oh, sì, di cuor perdono!.. 

(a Cleta, sotto voce). 

Rammenti un di che al tuo ruscello in riva 

Sguazzavi il piè nell'acqua? Attenta! io dissi, 

Che se il ruscello turbi, il ciel riflesso 

Non si vedrà più in esso! 


Il tuo ruscello 
Cheto tornò, tornò limpido ancora, 
E tu dovevi invece altri ammonire: sii SC 
L’anima non turbar de la fanciulla, 
Che limpida non più, per sempre in velo 
Più non rispscchia il cielo! | ; 
LAPO Oh, Dio pietoso, 
Ora di nozze è questa o di sospiri ?! Nei 


CLETA 






marchesana ORSINA, il figlivolo GuIDO e SAN- 
CIA. Un DONZELLO s° incontra con loro ve- 


nendo dalla sinistra. 





IL Donz. (a Ulrica). Fra Bernabò, madonna, è rivestito 
Dei parimenti, e sono accesi i ceri ARL ILI 
In su l’altare. LT 
ULRICA |A te, ser Antonello, — ARA 
Offri il tuo braccio a Cleta: a te l'onore! | 
Laro (al Giullare). E non a me suo padre ? 1 5 O 
Ir GIUL. 


Fra le tante follie che l’uom commette, 
Quella di prender moglie è almen la sola 
Che rifare ogni giorno egli non possa L'ad 
Seguono gli altri. Restano ALMEA è MALASPI 
MaLasp. 0 Dio, son gli occhi tuoi rivolti altrove? Mi 
ALMEA Quel sangue che dal polso ancor gli scorre 
Per colpa della madre, o Malaspina, 
Macchiò la figlia: intendi ?! Mia: 
MaLasp. (inquietissimo). Io... nulla intendo... 


MaLasp. Chi semina la colpa il pianto miete! tie 
. ALMEA La colpa?... O Malaspina, Iddio misura 


CR 


dr ALMEA Ob, che sospetto il tuo! Renato e Cleta 








| ALMEA Non lo curasti tu ser Antonello ? 


MaLASP. Ignoro tuttavia per qual ventura 


ALMEA 


| MALASP. Impreco il giorno anch’ io che Roma impose 


Ed a cercar di te non venni io stessa 
Ai tuoi fornelli, lì, dove ti chiudi 
Per distillar, la notte, i tuoi veleni? 


Egli ebbe il polso infranto; a lui non vols i 
Se non discrete inchieste, } 
A che t’ infingi ? 
Madonna Ulrica, il sai, credette in sogno 
Che s’ appiccasse il foco a la dimora 3 
Di monna Sancia, e venne al suo quartiere, 
Dove ser Antonello era salito... Ì 


E a scavalcar di lancio egli il verone... 
Gli fu benigno Iddio se gli s’infranse 
Il polso e nulla più nella caduta ! 


Le colpe.in eque lance; egli soltanto, 
Iddio, memico di ciascun crudele ! 


Marito a Sancia, e ne compiango il fallo, 
Funesto più che mai, se diè per frutto 
Renato e Cleta... E, se m’appongo al vero, 
Ed ella, Sancia, è madre a quel Renato, 
Intendo i baci che, in segreto, imprime 
All’ effigie di lui con tanta ardenza. 


Figliuoli d’ Antonello ?! E nati entrambi 
Dal fallo suo con Sancia?! Hai tu perduto 
L’ occhio dell’ intellstto ? E non vedesti 
Quanto madonna Sancia era bramosa 





inedioze za << pie Pic nei 
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ALMEA 


MALASP. 


ALMEA 


MALASP. 


ALMEA 


MALASP. 








Ed ella avrebbe uniti i propri figli 
In nozze incestuose ? 

Io mi smarrisco ! 
E non rammenti più che quel’ Renato, 
Quel flagello di Dio, costò nascendo 
La vita anche a sua madre, alla normanna 
Costanza d’ Altavilla ? 

Io n’ era ignaro. 

Cleta è figlia di Lapo! Era bandito 
Ser Antonello al tempo in che madonna 
Sancia sposò ser Lapo! Ed io ricordo” 
Le prime notti, allor che a suo marito 
Si rifiutò proterva, asserragliata 
Nelle sue stanze, e sol s° arrese al cenno 
Del pastor di Cosenza, a la tremenda 
Minaccia d’ anatema... Oh, quel pastore 
Se avesse in Dio ben letto !... E tu pur anche! 
Ch’ ella, madonna Sancia, ami Renato, 
L’ami perchè figliuol dell’ uom ch° ell’ ama 
L’ intendo ormai, nè più l’ascrivo a colpa; 
Ma ch’ ella asconda poi nel suo forziere 
L’effigie di Renato e di pebpiano 
La baci... 

Ecco il mistero! In cone ognuno 
Sinistramente osserva, e Cleta anch’ essa, 
L’amor, le cortesie fuor di misura 
Di Sancia per Renato: a noi soltanto 
È chiaro ormai che il figlio ella diliga 
Dell’ Antonello suo; ma Cleta, invece, 

Dall’ apparenze anch’ essa insospettita, 
Spiò sua madre, la vide dar baci 
Ardenti, di soppiatto, a quell’ effigie, 

E quindi, da quel dì, ritien sua madre 





= 








® 










Entra il GIULLARE 








IL Giur. È matta più di me: facciamo il paio! 
MaLASP. Dar baci a quell’effigie?!... Io più m’ ingegn 
. A districare il nodo, e più s’ aggruppa ! 
IL GIuL. (gRignando). Ardon di là letedi: i ceri acces 
. Son simbol della vita, e ‘pur son messi 
Ai cadaveri innanzi... Il luogo, al mondo, | 
Ove la morte, in più solenne amplesso, 
Si bacia con la vita, è lì, l’altare! 
\ Ov è un’ immagine ridente è cara 


Vicino al talamo passa la bara, 
Accanto al lauro sorge il cipresso! 
| MaLasp, Matto! (con ira insofferente) | n 
IL GruL. Chi ride è saggio! È 






Di ridere non è! 

Riso e sorriso 
Non son lo stesso! 

Smetti ! 
Ah, no, m'è caro. 

Questo che a te par riso ed è saggezza 
Dei matti pari miei di fronte ai saggi! 
È l'ora della morte!... Hai tu veduto 
Come ride la morte, anzi sghignazza ? 
L’ albero della scienza, Iddio lo disse, 
Non è quel della vita! È men che nulla 
La vista della vita; e l’ uom si compie 
In contemplar chi muore! 
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ALMEA E Dio m'assenta | 
Di contemplarti morto ! n 
Ir GIUL. A chi vuol male 
Incolga male! ; 
ALMEA A tel È i 
Iu GIUL. Nè men del bene, wa 
Del male ha d’uopo il mondo: esso da un misto 
D’opposte forze sorge e si sostiene : “ME 
E necessarie all’ uom son le sue pene, 
Come il letame al fiore e Giuda a Cristo! 







Entra SANCIA sostenendo CLETA 


SANCIA. Accorri, Malaspina!... Esci, Giullar:! 
ALmea 0 Cleta! Cleta mia!... Vergine santa! 
| L’adagiano sulla panca 
GiuL. (uscendo). 
Non io però, non io però l’ uccisi, 1 
Che fo il mestier del matto! I saggi, i saggi 
La morte son quaggiù! 
sancia (al Malaspina, ansiosa) Che dici ?... 
MALASP. (osservando Cleta) Attendi} 
IL GiuL. (su// uscivo) Monna Bice, obliviosa 
Del suo nobile lignaggio, 
Nei suoi sogni, era pensosa 
D'un suo paggio... (sce) 
MALASP. (dopo aver messo l'orecchio sul cuore di Cleta) 
Del mal si giova Iddio!... 
SANCIA Che vuoi tu dira ? 
MaLASP. Che questa stretta al cor, che Dio le man( 
Impedirà le nozze... ed ella è salva! 
Sancia Impedirà le nozze ?... È già congiunta !... 
ALMEA Ha già l’ anello in dito!... 
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—_ Sanora Appena il frate 
i Ebbe compiuto il rito... : 
MALASP. Ora è perduta! 
— SANCIA Perduta? i A. 
MALASP. Narra! Or dunque? Appena il frate ? 
SANCIA Perduta, hai detto 2! 
MALASP. Ho detto... e tu proseg di; 
Che fu? che mai seguì ? i 
SANCIA Compiuto il rito, 
Discesa dall’ altare, ella mi chiese È 

Che s’ accendesse il foco entro il camino, 
Più non reggendo al freddo... e qui, su l’uscio 
; Mi svenne... 
. ALME Ah, Cleta!... Cletal!... w 
| MALASP, Almea, discendi 
; Ai miei fornelli e reca il cofanetto 1 
° Di quella notte!... 
 ALMEA Tittendo! (Va via celeremen e) 
Sancia (pendendo dalle sue labbra). O Malaspina !... _ 
MALASP. Se pur di ferro il cor si romperebbe! 1 
Non batte! (Con l’orecchio sul cuore di Cleta) 
- SANCIA È la mia fine! DI 
— MALASP. Ahimè, la sua! 


— MaLasp. Ti muore! i 
— SANCIA Ah, tu m’uccidi 19 4 
MaLasp. È lei pur troppo uccisa! ne 
pi  SANCIA Uccisa ?...0 come 208 
_MaLasp. Ti muore!... E tuttavia regge al tormento A 
Dal tristo dì che vide e... erede... 

SANCIA. (cOn grido disperato). E parla! 
«Che vide mai? Che crede? 
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MALASP. 


SANCIA 


MALASP. 


SANCIA. 


MALASP. 


SANCIA. 
MALASP. 


SANCIA 


CLETA 


SANCIA 


CLETA, 


Il suo Renato 
Drudo d’un’altra donna... Il maledetto, 
Atroce inganno è questo a cui soggiace; 
È questa la follia, da cui fa d’uopo 
Trarla, se pur s'è in tempo! 
(sbalordita) Il suo Renato 
D’un’altra donna ?!... E quale?... 
Addurlo a lei 
È il tentativo estremo... 
E tu non pensi 
Ch’ella è già moglie a Guido ?! 
Ancor che tale, 
Dall’omicida idea convien salvarla; 
Non resta via: disingannata o morta! 
Disingannata o morta ?! 
Il freddo ammanca... 
Le si ravviva il polso... È questo il punto 
E Almea non torna... (sce celeremente) 


(cadendo in ginocchio). Ah, Dio, che lei condanni 
Per la mia colpa, a te prometto, giuro 
Che lui non rivedrò, più mai, più mai; 
Me lo trarrò dal cor, purchè mia figlia 
Viva, purchè, mio Dio, tu non mi tolga 
Mia figlia! 
(con un braccio puntellato alla panca). 

Oh, quanto m’ama: a Dio fa voto 
Di discacciar dal core il suo Renato! 
(trascinandosi, inginocchiata, a Cleta). 
Ah, figlia, figlia mia, che vuoi? Che vuoi 
Dirmi ?... Rispondi !... Di’! 

Rasciuga il pianto... 

Non moro... non temer... ti rassicura... 
Il cor mi strapperei, pur di non darti 





È ni 
pre 


LE 


be ta 
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Motivo d’un cordoglio, ancor che lieve... 
Tutto rinuncio a te... Te sola adoro... 
E mi torrò di mente il tuo Renato 
Io sola... Ì 
SANCIA Il mio Renato ?! Hai detto il mio? 
CLETA Io ti spiai... perdona... i 
SANCIA Il mio?! 
© CLETA Ti vidi 
‘. Dar baci... di soppiatto... ardentemente 
A quell’effigie... Le 
SANCIA A. quale ?... Ah, tutto intendo! 
CLETA Un dì... dimenticasti... il tuo forziere, ì 


SANCIA 


CLETA 


—_ SANCIA 


. CLETA 
SANCIA 


. CLETA 
— SANCIA 
CLETA 
SANCIA 













Per avventura, aperto... ed. io... mal feci... 
Me n’ha punita Iddio... la ricercai 
Quella funesta effigie, ov'è ritratto 
Renato... 

Quell’effigie ? !... È d’Antonello, 
Ai suoi vent'anni, e in lui vedesti il figlio, 
Tanto fra l’uno e l’altro è somiglianza! ; 
Che dici?! d’Antonello adolescente ?... 


È questo, dunque, è questo il cieco inganna i 
La misera follia che fa mestieri “9 
Trarti dal capo ? 2" 6 
Inganno ?! i 
Il tuo fanciullo i 
Di me, tua madre, il credi ? Ah, sciaguratai 
No! no! pietà! (8% frascina ai suoi piedi) 
Son io, son io la morta!... 
Perdona! 
Io son confessa... io son caduta 
Così che più non val» aver pensiero 
Ormai di me... 








CLETA 
SANCIA 


CLETA 
SANCIA 


MALAS. 
SANCIA 


CLETA 


SANCIA 
CLETA 
ULRICA 


MALAS. 








No! No! (S’aggrappa alla sua gonna) 

Perchè tu viva i 
Altra non resta via ?... Disingannata 
O morta ?... 

Ascolta! ascolta! 

(con ultima disperazione). Or bene, amai, 
Tutta la vita amai! tutta d’un solo 
Da giovanetta fui; non è, per tanto, 
Il tuo fanciullo, o stolta, egli è suo padre! 
Egli è Antonello !... 


Rientra il MALASPINA 
dalla sinistra ULRICA non vista da loro 


i Hai detto ?... + al 
(come insensata). Il mio peccal 
La mia vergogna e l'uomo a cui mi diedi 
Tutto le palesai; di son FErADRR IO di 
Il vituperio mio detto a ia figlia! 
(non reggendosi, ricade sulla panca). n 
Non tu la rea... non tu... ma chi soltanto | îi id 
Ti separò da lui... da chi pel primo 
S’ ebbe da te la fede... Anch'io non giungo 
Ad obliar Renato.... 9 
Ah, trista, taci! 

Moglie tu sei di Guido! 


Esser più sua! 

(avanzandosi). Non vuoi?! Non vuoi?!... 
Esser vorrei sepolta ! 

(volendo trattenerla) Ah, mia signora ! — 





CLETA 


ULRICA 


SANCIA 


MALAS. 
SANCIA 
MALAS. 


SANCIA 





tremante, battendo è denti , $° aggomitola @ terra» 


sotto lo sguardo della vecchia, da cui spîra 
una maestà terribile. 
N'è tempo! (A Sancia) Nonporrai tu, prostituta» 
Nella mia stanza il piede, a l’ ora estrema 
Della mia vita ! AI mio letto di morte 
Non istarà tua figlia inginocchiata, 
Com’ io già stetti a quello, ove spirava 
L’avola mia! (A Cleta) Non sei tu moglie ancora 
Che sei già disonesta ! Almen tua madre 
Attese ad esser tale !... Invereconda, 
Pazza non già tu sei, tu che volesti 
Con arroganza Guido ed or dichiari 
Di non volerlo più... Per me sei morta! 
Esci dalla mia casa 1... Ancor non m’ ebbe 
Nessun del sangue mio disonorata... 
E mi dovea serbar... serbare in vita 
Sino a cent’ anni Iddio, perchè dovessi 


Morir maledicendo... © maledette !... 
(con grido lacerante). 
AD, maledici me, non maledire 
Mia figlia! 
(chino s Cleta). Tu l’ uccidi !... 
Ajuto ! 
(inginocchiato accanto a Cleta, rialza il capo — 
fremendo). È morta! 


cade sul corpo della figlia. ULRICA brancola 
nel vuoto. 


Cala il sipario 
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